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    Nota dell’Autore


    


    


    Ogni riferimento a fatti e a persone è da ritenersi puramente casuale.


    


    

  


  
    


    Parigi, dicembre dell’anno 2000 ca.


    


    


    Cari Maria e Bigiu,


    la mia idea di Sardegna è legata ai momenti belli vissuti con voi. Mi ci sono trovata bene, grazie a voi due. Mi sono piaciuti molto anche i colori del mare della vostra isola.


    Ricordo specialmente Indebadas come il luogo della gentilezza. Oltre Indebadas ricordo l’insopportabile calura delle strade di certi paesini sardi che fingono di essere città, e certi borghi con gli uomini vestiti di nero e la berretta in testa, che ti fanno credere di essere in un qualunque borgo catalano, ma, quando vedi i colori dei panni stesi ad asciugare da una facciata all’altra delle case, capisci di essere nel meridione d’Italia.


    Di quando, insieme a Célestine Marie, ci avete accompagnate in automobile per paesini e sentieri di montagna, ricordo panorami meravigliosi, monumenti megalitici, il mare lontano e però sempre accanto, e Giagamàla, le montagne del “cancello cattivo”, dai fiumi però buoni e freschi.


    Ricordo anche i giornali locali, sempre a scrivere di ladri, di vendette col morto, di furti e di sequestri.


    Paragonata alla tranquillità di Indebadas, quell’altra Sardegna non era la stessa Sardegna in cui mi era capitato di vivere: un paradiso in minore.


    Non sono più tornata all’isola, ma quando ascolto le canzoni di De André, quando sento il profumo del rosmarino, quando nei giornali leggo che han ucciso o sequestrato qualcuno per vendetta, allora ci torno col pensiero, ed è come éssere ancora seduta sotto il pergolato di casa vostra in attesa dell’ora di pranzo.


    La Sardegna esiste, per me, perché voi due mi avete aiutata a superare un difficile momento offrendomi una casa rustica e una natura agreste dove ritornare a vivere.


    Gli occhi neri di Maria e le tue mani, Bigiu, li ricordo sempre, e siete voi la Sardegna dell’anima mia.


    


    Eve-Marie

  


  
    


    Pubblicato il 20 luglio da Salvasalvasalvador


    


    Salve @mici e @ppassionati, da dopodomani potrebbe accadere che questo blog soffra qualche pausa un po’ lunga, perché sto per partire e ancora non so bene se mi sarà possibile seguire il blog come si deve. Mi tocca andare nella selvaggia isola di Sardegna via mare, e voi capite...


    Ma so certo che ne varrà la pena, perché non ci vado solo ma in buona compagnia. Con me ci saranno le mitiche Jenny, Fanny e Hanny. Siete contenti?


    


    


    Pubblicato il 20 luglio da Paquito


    


    Sono contento, sì!, Salva. Sono andato a visitare le gallery di Jenny, Fanny e Hanny e... non trovo ancora le parole. Ma dici davvero? Con le tre donne più belle della rete? Salva, non ci credo nemmeno se lo vedo. Tu sei un burlone. Di che scherzo si tratta?


    



    



    Pubblicato il 20 luglio da Marinablava


    


    Salute a voi. Un po’ sono d’accordo con Paquito e un po’ no. Cioè, anch’io penso che Salvador ci prenda in giro, ma penso anche che né Jenny né Fanny né Hanny siano così belle. Di bionde dalle grandi tette come Fanny ce ne sono a sacchi, e in tante sono più belle e interessanti di lei. Per non dire poi di Hanny, una bruna che non dici proprio nulla, ma proprio niente niente. Posso capire Jenny, che ha gambe molto belle, ma se le togli le gambe, che cosa rimane?


    



    



    Pubblicato il 20 luglio da Paquito


    


    È evidente che Marinablava ha sbagliato link. Le tre ragazze che ho visto io sono fantastiche: belle, sexy e capaci di ridare vita a dieci morti uno dopo l’altro o, a scelta, tutti insieme appassionatamente.


    Se sono contento? Certo che sono contento!


    Seguite questi due link: Anal Hanny; Jenny & Fanny Friends Forever e poi ditemi se non sarete contenti anche voi?

  


  
    


    Pubblicato il 21 luglio da Salvasalvasalvador


    


    Salve @mici e @ppassionati, il viaggio è confermato, e che le mie compagne di avventura siano le fantastiche Jenny, Fanny e Hanny è dimostrato dalla fotografia che ho postato. Io insieme a loro alla caffetteria Florentina. Né scherzi né bugie, andiamo insieme in Sardegna tutti; per il momento non posso dire di più, ma la sostanza è: staremo in barca un paio di giorni e poi tutta una settimana nella selvaggia isola; schiavi del cielo, del mare e di paradisiache spiagge. Potete già allenare l’occhio per le fotografie, e non parlo delle mie soltanto, ma anche, anzi, specialmente di quelle di Célestine Marie Dupignol (CMDex), la famosa artista internazionale. Per tutto il resto, se mi date retta, vi assicuro foto, e forse anche video, di grande qualità. Se poi le tre attrici siano le più belle oppure no delle loro categorie, io non ho dubbi, visitate tette grosse Hanny, gambe lunghe Jenny, natiche natiche Fanny.


    Siete contenti?


    


    


    Pubblicato il 21 luglio da Marinablava


    


    Amico Salvador, sono sincera, non mi convinci. Siamo d’accordo, farai un viaggio con queste tre modelle, e ti auguro – anzi, ne sono certa – di fare belle foto, ma quelle tre non sono di grande categoria, sono normalissime, anzi, mediocri. Certo, se poi mi dici che le foto le farà una grande artista come Célestine Marie Dupignol, è ovvio che perfino le tue Jenny, Fanny e Hanny saranno bellissime: ma perché Célestine Marie è capace di rendere bella anche una merda di vacca!


    


    


    Pubblicato il 21 luglio da Quimcoloms


    


    S@lute e ricchezza a tutti, francamente non capisco la scelta di Marinablava, se quelle tre attrici non ti piacciono, perché perdi tempo a parlare male di loro? Metti il tuo voto, metti zero a ognuna di loro e poi smetti, per favore. Nemmeno io penso che siano le più belle del mondo, ma non è assolutamente in discussione il fatto che siano o no di categoria e, specialmente, che non siano complete. Fanno di tutto, ma di tutto tutto tutto. Io dico: Salva, beato te. Prendimi come attore, fammi contento! E se non mi credete, godetevi: un bastone per Jenny.


    



    



    Pubblicato il 21 luglio da Marinablava


    


    Sono proprio delusa. La più bella sei tu non può diventare un banale pornoblog, o sbaglio, Salvador? È sempre stato un blog di qualità, sperimentale e sano, non una cagata da “profondo porno”. Ho brutte sensazioni, non mi piace quello che è stato scritto ultimamente.


    


    


    Pubblicato il 21 luglio da Cosmeu


    


    Salva, immagino già le foto che posterai. Dure, dure le voglio, basta con questa ipocrisia da “porno soft” opposta a “porno hard”, il porno è porno. Questa nella foto sono io stessa, mia è la vagina, e chi abbia voglia di entrare clicchi qui.


    


    


    Pubblicato il 21 luglio da Salvasalvasalvador


    


    @mici, a me non piace la censura, per cui non censurerò null@, ciò che vi chiedo, però, è di non offendere nessuno. Ognuno di noi ha il diritto di scrivere e linkare ciò che più gli piaccia, ma nessuno può obbligare nessuno a vedere ciò che non voglia vedere, così come nessuno è obbligato a leggere tutto quanto si scriva al blog La più bella sei tu.


    Voglio però ricordare che alla base di tutto c’è la fotografia, erotica e/o pornografica la vogliate considerare, comunque fotografia (i video, se mai li farò davvero, dovete considerarli come “bonus”). Questo è.


    Ecco le prime foto che ho fatto a Jenny, freschissime, oggi in metropolitana. Alcune sono gratis, mentre il grosso, la parte più intime, sono con “password”; cioè, chi si voglia offendere (oppure godere) guardandole, deve comprare la password.


    Questo è il confine: una parte di foto, per capire l’arte, è free, e la parte migliore, maggioritaria e bella, utilissima per capire l’arte, un tanto a foto.


    Siete contenti?


    


    11:40


    – Ho già detto di sì!


    – Ma che cosa giustifica questa presunzione? Chi mi assicura che alla fine non ci rimetterò?


    – Io, io te l’assicuro!


    – Allora!


    L’uomo più giovane va alla finestra, accende una sigaretta e fuma. A lui nemmeno piace fumare, ma sa che se sputi fumo dalla bocca gli altri ne sono intimoriti. Io fumo, sputo fumo dalla bocca, io sono il figlio del drago. Si mette spalle alla finestra e l’altro, quello più grande, quello arrivato per il finanziamento, è meravigliato. Questo ragazzino di meno di trent’anni sputa fuoco dalla bocca e la luce esterna che gli filtra tra i capelli biondi e ricci, sembra un miracolo divino confermato dai campanili impazziti di Antoni Gaudí e che adesso sembrano pronti a entrare nella stanza.


    – Che garanzie dai?


    – L’arte. Le mie doti di artista!


    Il giovane, Marc Joan Peralta Blanc, si mette alla scrivania, spegne la sigaretta e chiama con l’interfono: – Maria Pilar! – poi dice all’altro: – Adesso detto una bozza di contratto alla segretaria, se tu sarai d’accordo per mandarlo dal notaio continuiamo a ragionare, altrimenti…


    Il vecchio, un uomo di una cinquantina d’anni, calvo come un ginocchio ma ancora forte nel fisico, si siede e aspetta.


    La segretaria, Maria Pilar, anche lei di una cinquantina d’anni, rossa di capelli, bassina, cicciottella ma aggraziata, arriva con carta e penna ed è pronta a scrivere. Marc Joan, il figlio di una lunga dinastia di grandi mercanti e banchieri di Barcellona, comincia a dettare.


    – Da una parte Marc Joan, eccetera, d’ora in poi il finanziatore, e dal’altra Jordi Sampere Queró, d’ora in poi il regista, sottoscrivono quanto segue.


    Jordi Sampere ascolta senza capire, i suoi occhi ammirano i quattro puntali della Sagrada Família; sta immaginando un’azione cinematografica fantasy. Un uomo sta per suicidarsi da uno dei puntali, ma quando ha già chiuso gli occhi e non deve fare altro che volare a testa in giù, una mano lo ferma, apre gli occhi e un vecchietto canuto gli fa cenno di seguirlo. È il fantasma di Antoni Gaudí. Gli mostra una porticina e la oltrepassano insieme. Sono dentro alla Sagrada Família, dentro tutto ciò che mai nessun turista potrà vedere, perché sono dentro all’anima delle pietre.


    Marc Joan parla di numeri, di percentuali, di ipoteche, di patrimonio letterario. In pratica, se tutto andasse bene, Marc Joan incasserebbe il cinquanta per cento di tutti i guadagni oltre, ovviamente, a recuperare ogni somma che ora si anticipasse, ma se tutto andasse male, la casa Peralta Blanc incamererebbe tutti i beni, mobili e immobili di Jordi Sampere Queró, oltre a tutti i diritti di sfruttamento delle opere già realizzate e di quelle ancora da realizzare, compreso il patrimonio di famiglia, consistente nel copyright dell’opera letteraria di Jordi Sampere Mestre, padre del regista, considerato il poeta e narratore di maggior livello nel panorama della letteratura catalana degli anni ‘60 e ‘80. Oggi esistono strade, piazze, scuole e teatri intitolati a suo nome in ogni paese e ogni città del principato di Catalogna, e quattro grandi case editrici si contendono i diritti di pubblicazione dell’opera omnia.


    – Va bene – dice Jordi, – ma voglio carta bianca: decido io il tema, io la sceneggiatura, io gli attori, io tutti i professionisti che lavoreranno, io le location …


    – Naturalmente, naturalmente. La casa Peralta Blanc mette una condizione sola: entro due anni il film dovrà essere terminato, girato e montato; sei mesi più tardi sarà nei cinema. Se così non fosse, allo scadere dei tre anni della stipula del contratto, tutte le penali saranno immediatamente messe in essere.


    Una nuvola ha modificato il passaggio della luce nella stanza, la Sagrada Família che si vede dalla finestra ha perso tutti i colori.


    Jordi accetta e stringe la mano del giovane. Adesso ha i soldi per il suo film, ma non è contento, non gli piace l’idea di essere lui il più grande, e quello ricco e cattivo il figlio che tratta il padre come un povero scemo.


    – Ti chiamo non appena il notaio avrà preparato le carte per la firma.


    – Quando?


    – Diavolo! Una settimana, dieci giorni, non oltre.


    


    


    12:05


    All’ingresso per la metropolitana l’aspetta una donna nervosa. Grida al telefono. Lui la vede da lontano e accenna un sì puntando in alto un pollice. Senza smettere di gridare al telefono, lei lo bacia sulle guance, facendogli capire di aspettare, ciò che dice al telefono è di enorme importanza.


    – No, non ci penso nemmeno. Si fa come dico io oppure non si fa. Punto!


    Chiude il cellulare, se lo mette in tasca, e dice di muoversi, li aspettano alla caffetteria Florentina del passeig de Gràcia.


    L’aria ventilata e pesante della metropolitana non gli piace, fa notare, dice che fa male ai polmoni e all’anima. Ma lei non lo ascolta e va di fretta verso le scale della fermata della linea che li porterà a destinazione. Sono dieci stazioni se non si cambia linea e sette se si scende a metà strada per prendere l’altra linea; la differenza è di pochi minuti. Lui chiede di rimanere seduti e di non cambiare, così si rilasserà un pochino, ma lei non cede, dopo tre fermate scendono, camminano sotto terra per un centinaio di metri e poi prendono un altro treno per guadagnare da uno a tre minuti, con un po’ di fortuna.


    Mentre attraversano scale e gallerie lei ha da ridire su ognuna delle immense foto pubblicitarie. Non ne salva nessuna, e di ognuna conosce l’autore; dice nomi di fotografi, costi e malignità sugli ambienti fotografici di Barcellona, di Parigi e di Milano


    Lei è Célestine Marie Dupignol, fotografa di moda, di cinema e di teatro, da quasi dieci anni vive a Barcellona, da quando si legò a un importante attore della televisione spagnola che la lasciò per sposare sua figlia, Eve-Marie, vent’anni più giovane di lui. È la vita. Adesso Eve-Marie aspetta un figlio e lei diventerà nonna, proprio come l’attore spagnolo che a cinquant’anni non vuole ancora sentirsi nonno. «Devi capirmi – ha detto al telefono –, se avessi voluto essere padre, avrei fatto un figlio a trent’anni, e non adesso, superati i cinquanta, all’età in cui si diventa nonni. Mi dispiace, io voglio bene a tua figlia, ma non sono pronto né per essere padre né per essere nonno. Per questo ho accettato una parte da protagonista in una telenovela messicana e me ne vado. È un anno di lavoro, si registra ogni giorno, domeniche e festivi a parte, e con un’opzione vincolante per i tre anni successivi». Eve-Marie questa cosa non l’ha voluta accettare, e invece di seguirlo in Messico sa n’è tornata a Parigi. Adesso è incinta di sei mesi.


    Célestine Marie conosce Jordi dall’epoca in cui amoreggiava con l’attore spagnolo; Jordi Sampere Queró era il regista della pièce in cui il fidanzato era protagonista. Per la prima dello spettacolo lei aveva insistito con la figlia perché venisse da Parigi a Barcellona e, potenza del teatro, la giovane si era innamorata sia del personaggio sia dell’interprete. Per reazione, Célestine Marie si era subito legata a un’attricetta della compagnia, una bella ragazza simpatica che piaceva anche al regista, a Jordi. Per cui Célestine e Jordi erano stati rivali in amore, fino alla fine della tournée, quando, dopo cinquanta repliche e una grande festa al ristorante Llums i fums, erano finiti nello stesso letto lei, lui e l’attrice. A mezzogiorno, quando si erano svegliati, l’attrice non c’era più, al suo posto un biglietto: “Siete proprio una bella coppia!”.


    Da allora Célestine Marie e Jordi vivono insieme e non vivono insieme, quasi cinquant’anni lei, poco più di cinquanta lui, sono come fratelli, più che amanti, legati più dai progetti di cinema e di teatro che dall’amore che lasciano per giovani attori e attrici, quando capita che attori e attrici si lascino amare.


    


    12:20


    L’aria di Barcellona non è proprio pessima, il fatto di avere il porto tanto grande e tanto vicino la rende un po’ più respirabile dell’aria delle altre metropoli. E il sole estivo, a mezzogiorno, la fa sembrare perfino buona.


    


    12:25


    Seduti alla terrazza della caffetteria Florentina ci sono quattro giovani, un ragazzo e tre ragazze, e un uomo di una quarantina d’anni vestito da impiegato di banca. Abito grigio e cravatta rossa. Quando li vede arrivare l’uomo si alza e, quando Célestine Marie gli è accanto, le fa il baciamano e le cede la sedia, a Jordi lo saluta con un bacio sulle guance e subito chiama il cameriere perché porti altre sedie e perché avvicini un altro tavolino.


    L’uomo, Giovanni Dellafrancesca, è un impresario teatrale forse italiano, o forse no, potrebbe essere anche solo nipote di italiani, dato che sembra più argentino che italiano. Sia come sia, lui parla bene il castigliano, il portoghese, si difende e attacca in inglese, di francese ne utilizza quanto basta, il catalano lo capisce e ne maltratta qualche termine e l’italiano lo parla bene ma da straniero. Ma tutto ciò ha poca importanza per questa banda di persone, tranne che per Jordi, lui non crede a una parola di quest’italiano cosmopolita, o argentino apòlide, altrimenti non sarebbe mai andato a piatire denaro a casa del diavolo Peralta Blanc


    Le ragazze ridono, hanno l’età che occorra far credere, sedici, venti o trent’anni. Sono modelle, il loro mestiere consiste nel dimostrare l’immagine che serva all’acquirente. Chi paga decide. E adesso decide una ditta di liquori. Loro sono Jenny, Fanny, Hanny. Nomi di fantasia, alla stessa stregua delle loro biografie ufficiali: nata lì, ha fatto ciò e stata là. Non è vero niente, parole per impapocchiare i consumatori. Oggi, a stare all’opinione del ragazzo, il compratore dovrebbe essere Jordi, il famoso regista Sampere Queró, figlio del quasi premio Nobel Sampere Mestre. Girerà le pubblicità di questi nuovi liquori, e dicono che stia anche lavorando a un film di grandissima importanza, dicono finanziato dagli americani. Le tre donne si preoccupano di sembrare interessanti, ma non sanno come: meglio ragazzine, meglio giovani donne, meglio puttanoni, meglio intellettuali? Per lo spot dovrebbe essere meglio il tipo puttanella ventenne, perché lo sanno tutti che Jordi Sampere Queró farà questo film pubblicitario soltanto per i soldi, ma per il grande film, forse per quello sarebbe meglio sembrare tre rispettabili signore colte.


    Quando arriva il cameriere, Dellafrancesca chiede, mezzo in spagnolo, mezzo in catalano e mezzo in italiano, che cosa prendano Jordi e Célestine Marie, e per essere educato lo chiede anche ai giovani, Jenny chiede un cocktail rosso, Fanny uno verde, Hanny uno giallo, e il giovane, Salvador Cau Serra, per tutti Salva, chiede una birra grande. Anche Jordi chiede una birra grande; Célestine Marie un caffè espresso e Giovanni Dellafrancesca niente, anzi, acqua gasata.


    Salva, che è l’assistente di Célestine Marie, fotografo anche lui, esperto de informatica, webmaster del blog ufficiale della CMDex, Célestine Marie Dupignol excellence; le fa l’occhietto, come a dire: «Le hai viste bene, con loro tre riusciremo a fare da cinque a sei nuove gallery per il blog. Sei contenta?».


    Infatti, la fotografa se le studia con occhio da esperta, come se le stesse spogliando per una visita ginecologica, o per perquisirle dopo avere saputo che trasportano sudore di contrabbando.


    Anche l’argentino apolide, o l’italiano cosmopolita ha lo stesso atteggiamento di Salva, ma con Jordi, e per dissimulare gli parla in italiano, gli dice sottovoce che una di quelle tre ragazze è legata a un multimilionario, e se Jordi la prendesse per il film: soldi a palate. A Jordi non piace quest’uomo elegante, ma non si potrà mai dire che le tre ragazze non siano belle, per cui indossa gli occhiali da sole e le guarda, anzi, le studia senza farsi notare.


    Un’ora dopo sono ancora seduti a chiacchierare di nulla e a bere birra, caffè e cocktail colorati. Ma è tardi, la fotografa si alza in fretta, la chiamano al cellulare per ricordarle qualcosa che deve fare urgentemente. Hanny approfitta della situazione e se ne va con lei per dividere la spesa del taxi. Jenny corre verso la metropolitana perché deve vedere subito qualcuno, Salva va con lei. Dellafrancesca invita Fanny e Jordi a pranzo, ma Jordi vuole che vadano da soli. Sarà per un’altra volta, magari anche molto presto, e così parleranno di tutto. Ma adesso deve rimanere da solo, ha bisogno di pensare. A domani.


    Adesso che è da solo, il cameriere gli si avvicina e Jordi mette una mano in tasca per pagare il conto di tutti. Quel bellimbusto di Dellafrancesca non gli piacerà mai. Ma il cameriere non vuole i suoi soldi, è già tutto pagato. Vuole una firma, la firma del regista più grande di Catalogna e Spagna insieme, Jordi Sampere Queró.

  




Pubblicato il 22 luglio da
Cosmeu



Non
va bene Salva. Il tuo era l’ultimo blog libero del settore. E io,
allora, che cosa dovrei fare, postare una mia sola foto e
obbligarvi a pagare per vedere le altre? Impossibile, io non sono
una puttana che si fa pagare. Io mi fotografo perché mi piace
essere una donna libera. Liber@.





Pubblicato il 22 luglio da
Marinablava



Sono
d’accordo con te, Cosmeu: o questo è un blog libero, in ogni senso,
anche in quello economico, e non solo dal punto di vista della
censura, o io vi abbandono.





Pubblicato il 22 luglio da
Paquito



La
vita è bella perché avariata, dice il sommo, ed è bella perché si
sono uomini e donne, e più bella ancora perché le donne sono
diverse dagli uomini. Io non so se sia giusto o non giusto pagare
per vedere le foto intime di Salvador e delle sue amiche, penso
però che sono interessato a vederle, per cui: se c’è da pagare io
pago.

Mi fai
lo sconto, Salvador?

Sei
contento?





Pubblicato il 22 luglio da
Quimcoloms



Senza obbligare nessuno a guardarsela,
questa è Jenny da ragazzina: dolce ungheria. Quanti anni avrà avuto? Non più di
diciotto, e forse anche meno.





Pubblicato il 22 luglio da
Paquito



Dove
hai pescato questa roba? Questo sì che lo guardo volentieri! Sono
molto conten [...]
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